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A

Abbà/Padre Abbà è un termine ara-
maico che è stato ampiamente usato 
per dimostrare che Gesù utilizzava il 
titolo divino di Padre in modo uni-
co e rivelatore. Numerosi teologi cri-
stiani hanno visto nel «modo in cui 
Gesù sperimentò l’abbà» una fonte 
della (➔) cristologia. Questa idea si 
basa principalmente sull’analisi del 
materiale dei vangeli ([➔] evangelo) 
compiuta da Joachim Jeremias (Je-
remias 1967, pp. 11-65). Essa è stata 
usata per privilegiare «Padre» come 
titolo divino e per rifiutare la critica 
femminista dell’uso di un linguaggio 
e di un immaginario esclusivamente 
maschili per parlare di Dio e del ca-
rattere problematico del linguaggio 
parentale per descrivere Dio. La te-
si di Jeremias, che è stata mantenuta 
pressoché inalterata dai suoi seguaci, 
si basa su una serie di argomentazioni 
collegate: 1) il termine abbà rappre-
senta un uso particolare da parte di 
Gesù, che è stato centrale per il suo 
insegnamento; 2) per Gesù questo 
termine esprimeva un’intimità e una 
tenerezza particolari, derivanti dal-
la supposta provenienza del termine 
dal linguaggio infantile; 3) la pratica 
di Gesù era distinta da quelle della 

chiesa delle origini e del giudaismo. 
Queste argomentazioni furono for-
mulate sotto l’influenza dell’articolo 
apertamente antiebraico dello studio-
so nazista Gerhard Kittel, contenuto 
nel Theological Dictionary of the New 
Testament.

Alcune studiose femministe han-
no accolto l’idea secondo cui Gesù 
utilizzava abbà/padre in modo par-
ticolare, collocandone l’uso nel con-
testo antipatriarcale del movimento 
all’interno del quale Gesù annunciò il 
regno di Dio. Affermando un signifi-
cato non-patriarcale nell’uso di Gesù, 
esse hanno tentato di rovesciare l’idea 
stessa e di porla al servizio della cri-
tica femminista del (➔) patriarcato e 
delle sue divinità. Tuttavia, come ha 
messo in luce Madeline Boucher, le 
prove dell’uso di Gesù di abbà o pa-
dre sono esigue e problematiche e i 
contesti antiebraici della discussione 
originaria sollevano seri dubbi sulla 
possibilità di riutilizzo di queste idee 
in ambito femminista. Studi recenti e 
nuove testimonianze sul giudaismo 
antico hanno messo in dubbio che 
abbà fosse un termine particolare e 
centrale nell’insegnamento di Gesù 
e persino che Gesù l’abbia davve-
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ro usato. Il termine aramaico abbà è 
attribuito solo una volta a Gesù nel 
Nuovo Testamento, in un contesto 
che probabilmente è di matrice re-
dazionale (Mc. 14,36), ed è attribuito 
due volte allo Spirito (Gal. 4,6; Rom. 
8,15). Galati 4,6 suggerisce con forza 
che l’uso di questo termine riflette non 
il linguaggio infantile ma il passaggio 
all’età adulta nello Spirito (Gal. 3,22 
- 4,8; Giovanni Crisostomo, Commen-
to alla lettera ai Galati, in: J.P. miGne, 
Patrologia Graeca, 61,657). 

Le argomentazioni linguistiche 
che Jeremias utilizzò per attribuire 
il termine a Gesù si sono dimostrate 
fortemente problematiche. Inoltre, i 
testi di Qumran portati alla luce han-
no dimostrato che gli ebrei del i se-
colo a.e.v. che vivevano nella terra 
santa ([➔] terra) non mancavano di 
rivolgersi a Dio chiamandolo «pa-
dre mio» (4Q372,1; 4Q460). La rilet-
tura di altre testimonianze giudai-
che, sia in greco sia in ebraico, rive-
la che il titolo evocava autorità di-
vina e affinità con Dio ed era 
particolarmente importante nei con-
testi della provvidenza di Dio, del 
pentimento e della persecuzione del-
l’ebreo giusto, soprattutto per mano 
dei gentili. 

Il titolo di Padre per indicare Dio è 
posto sulle labbra di Gesù in altri tre 
passaggi di Marco (8,38; 11,25; 13,32) 
e in sei passaggi di Q, compresa la 
(➔) preghiera modello conosciuta co-
me Padre nostro (Mt. 6,9//Lc. 11,2). 
È molto più frequente nelle lettere e 
in Matteo, Giovanni e Luca, ma ricor-
re anche nella letteratura rabbinica 
e nella (➔) liturgia ebraica. Gesù e/
o i suoi compagni usarono forse in 
qualche forma il titolo di Padre per 
parlare di Dio, ma ciò non può essere 
dimostrato con certezza. Se lo fecero, 
fu perché il titolo aveva un impatto 
profondo sui loro ascoltatori ebrei, 

forse perché esprimeva la resistenza 
al titolo imperiale di pater patriae: «il 
regno di Dio [non quello dell’impe-
ratore] è vicino», «Dio [e non l’impe-
ratore] è nostro padre». La crescente 
diffusione del titolo divino di Padre 
tra la fine del i secolo e l’inizio del ii 
fu il risultato dell’interazione di una 
serie di fattori legati l’uno all’altro, 
tra cui l’emergente speculazione cri-
stologica, la resistenza o l’adattamen-
to al titolo imperiale pater patriae, e 
una devozione filosofica divenuta 
popolare che usava Padre come tito-
lo divino per la divinità vista come 
totalmente trascendente. Oltre a Ma-
deline Boucher e a Mary R. D’Angelo 
negli Stati Uniti, continua a lavora-
re sulla questione di abbà come tito-
lo divino la studiosa Martina Gnadt 
in Germania. 

BouCher, in: Withers, a cura di, 1984; 
D’anGelo 1992a; D’anGelo 1992b; 
sChuller 1992; strotmann 1991. 

mary rose D’anGelo

Aborto Per aborto si intende l’inter-
ruzione della gestazione prima che il 
feto sia vitale, ovvero capace di vita 
extrauterina indipendente. Nel lin-
guaggio comune, il termine è usato 
di solito in senso stretto, per indica-
re l’atto di interrompere volontaria-
mente una gravidanza. 

La pratica dell’aborto è quasi ovun-
que soggetta al controllo sociale. Le 
politiche che governano la disponibilità 
dell’aborto chirurgico o farmacologico 
e l’accesso ad esso vertono general-
mente intorno a uno o più di questi 
tre «centri di gravità»: 1) protezione 
della vita del feto; 2) salute della ma-
dre; 3) privacy in ambito riprodutti-
vo. La preoccupazione per la vita del 
feto trova comunemente espressione 

Abbà/Padre
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nella proibizione dell’aborto volon-
tario e nelle limitazioni relative alla 
pratica dell’aborto quando il feto si 
approssima a diventare vitale. Le nor-
me volte a proteggere la vita del feto 
si basano sul presupposto che i feti 
godano di tutti i diritti individuali o 
a partire dal concepimento o dal mo-
mento in cui raggiungono la vitalità 
statistica. Le preoccupazioni per la 
salute delle donne vengono espresse 
per sostenere la necessità che l’aborto 
sia eseguito da personale medico pro-
fessionista o all’interno di strutture 
sanitarie specifiche. Analogamente, 
dove l’interruzione volontaria della 
gravidanza è altrimenti vietata, sono 
spesso giustificate alcune eccezioni 
(per esempio, in caso di stupro o in-
cesto o nei casi in cui la gravidanza 
costituisce un rischio fisico o psicolo-
gico) sulla base dell’esigenza di tute-
lare la salute della madre. Le politi-
che fondate sulla privacy in ambito 
riproduttivo si oppongono a eccessive 
limitazioni della capacità della donna 
di stabilire se continuare o meno la 
gravidanza. Queste politiche parto-
no dal presupposto che il diritto di 
una donna all’integrità fisica superi 
i diritti o gli interessi che potrebbe-
ro essere attribuiti al feto prima del 
raggiungimento della vitalità. 

L’accesso a pratiche abortive sicure 
e legali è stato un elemento chiave del 
programma politico delle femministe 
contemporanee; anzi, per la maggior 
parte delle femministe, la libertà ripro-
duttiva è un principio fondamentale 
del femminismo. Negli Stati Uniti, la 
richiesta del diritto all’aborto emerse 
come questione femminista insieme a 
un mutamento della consapevolezza 
delle donne della propria (➔) capa-
cità di decisione e di azione e delle 
loro possibilità di impegno sociale e 
professionale (luker 1984, pp. 113-
121). Quando il movimento femmi-

nile degli anni Sessanta e Settanta 
del Novecento mise in discussione 
gli assunti tradizionali circa il ruolo 
domestico delle donne, e un numero 
crescente di donne cominciò a con-
siderare la maternità come una del-
le tante scelte di vita possibili, molte 
giunsero sempre più a vedere nel con-
trollo della fertilità e della riprodu-
zione un prerequisito fondamentale 
per l’autodeterminazione. Di conse-
guenza, nel lungo e aspro dibattito 
generato dalla legalizzazione del-
l’«aborto a richiesta» negli Stati Uniti 
del 1973, per le femministe favorevoli 
alla scelta era in gioco ben più che il 
diritto alla vita del feto non ancora 
nato o il diritto individuale ai mez-
zi per interrompere una gravidanza 
indesiderata. La lotta per i (➔) diritti 
riproduttivi (compreso il diritto al-
l’aborto) è stata, né più né meno, la 
richiesta di un nuovo ordine sociale 
in cui fossero le donne a definire il 
proprio contributo alla riproduzione 
anziché esserne definite. 

Oltre a identificare principi etici o 
valori utili ai fini di un’analisi del-
l’interruzione volontaria della gra-
vidanza, le teologhe femministe si 
sono preoccupate di smascherare i 
pregiudizi di genere (cioè dipenden-
ti dal genere sessuale delle persone) 
insiti negli insegnamenti religiosi ri-
guardanti la riproduzione. Tra i te-
mi ricorrenti nella riflessione teolo-
gica femminista sull’aborto ci sono: 
1) l’impegno in favore dell’integrità 
corporea come caratteristica fonda-
mentale di rispetto per il benessere, 
la pienezza di vita e la dignità delle 
donne; 2) la visione della gravidan-
za come «un’azione morale creati-
va da intraprendere con (➔) libertà, 
buon senso e dopo attenta riflessio-
ne» e non semplicemente come «un 
processo naturale» (harrison 1983, 
p. 228); 3) l’insistenza su una descri-

Aborto
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zione adeguata dell’aborto, che è da 
considerare un autentico dilemma 
morale a cui si va incontro in speci-
fiche condizioni socioeconomiche, 
storiche e culturali; 4) la critica dei 
presupposti che stanno alla base della 
“naturale” divisione dei ruoli secon-
do il genere sessuale. 

Le teologhe femministe hanno po-
sizioni diverse sulla legittimità del-
l’aborto. Tuttavia, su un punto vige un 
generale consenso: un’analisi adeguata 
dell’aborto deve attingere da tutte le 
fonti disponibili di saggezza morale, 
e soprattutto dall’esperienza vissuta 
di chi porta (e ha sempre portato) il 
fardello della riproduzione. 

GuDorf 1994; harrison 1983; luker 
1984; sherWin 1992. 

maura a. ryan 

Abuso pastorale Con abuso nel-
l’ambito professionale del ministero 
si intende un comportamento scor-
retto tenuto da una persona in posi-
zione di leadership pastorale. Anche 
se nella maggior parte dei casi si trat-
ta di abuso sessuale da parte di un 
pastore o di un operatore pastorale, 
l’abuso professionale nel ministero 
può includere casi di appropriazio-
ne indebita, mancanza di riservatez-
za e così via. 

È scorretto, da parte di un ministro 
(ordinato o laico che sia), intrapren-
dere un contatto sessuale o un com-
portamente sessuale con un membro 
della congregazione, un cliente, un 
impiegato, uno studente e così via 
(adulto, adolescente o bambino) nel-
l’ambito della relazione professionale 
e pastorale. Oltrepassare quel limi-
te significa violare il proprio ruolo 
pastorale, abusare del (➔) potere e 
dell’(➔) autorità che ne derivano, 

approfittare della vulnerabilità dei 
membri della comunità, e fare tut-
to ciò senza un autentico consenso 
(a causa della vulnerabilità di cui si 
parlava). Quindi, è un venir meno 
al proprio dovere fondamentale, nel 
senso che una figura professionale 
pastorale o terapeutica deve agire 
soltanto nell’interesse dei membri 
della comunità o del cliente, e non 
per i propri interessi. 

L’abuso professionale nel ministero 
che implica un abuso sessuale è un 
problema di vecchia data all’inter-
no delle organizzazioni religiose. La 
storia racconta l’abuso professiona-
le di importanti figure storiche, co-
me per esempio il reverendo Henry 
Ward Beecher; racconti di fantasia, 
come La lettera scarlatta di Nathaniel 
Hawthorne, dipingono le dolorose 
conseguenze dell’abuso, da parte 
del clero, del proprio ruolo di potere. 
Tuttavia, le manifestazioni contem-
poranee del fenomeno hanno inizia-
to a diventare di dominio pubblico 
solo una ventina di anni fa, quando 
le vittime dei propri ministri inizia-
rono a denunciarli. 

Questo tipo di abuso da parte dei 
capi religiosi non è inusuale e inclu-
de sia l’abuso su membri adulti del-
la comunità sia l’abuso su bambini. 
Le istituzioni religiose, inizialmente 
impreparate ad avere a che fare con 
queste rivelazioni, cominciarono al-
l’inizio degli anni Novanta del No-
vecento a stabilire linee di condotta 
e procedure. Spesso le motivazioni 
alla base di queste reazioni veniva-
no dalle azioni legali intentate dalle 
vittime in cerca di una risposta e di 
un risarcimento per gli abusi subiti. 

fortune 1989; leBaCqz e Barton 1991; 
ormeroD e ormeroD 1995.
 

marie m. fortune

Aborto
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